
CONGRESSO INTERNAZIONALE
Da settembre si è verificata un progessivo calo
delle richieste da parte dei mercati esteri.
Colapietra: ma l'innovazione non si ferma

Uva da tavola, si riparte
Puglia: un 2013 con luci e ombre, ma le aziende non mollano

VITO PRIGIGALLO

Il 2013 non è stato un anno fa-
vorevole per la produzione dell'uva da
tavola. Soltanto la commercializzazio-
ne del prodotto a maturazione precoce
ha confermato il buon andamento de-
gli anni precedenti. Da settembre si è
verificata una progressiva riduzione
delle richieste di uva da parte dei mer-
cati esteri. Le cause da una parte le
difficoltà economiche dei consumatori
finali, dall'altra lo sfavorevole anda-
mento meteorologico che ha penaliz-
zato la qualità di una parte della pro-
duzione. A ottobre e novembre scorsi,
la situazione si è fatta se possibile peg-
giore a causa de gli effetti negativi
provocati da eventi climatici sfavore-
voli alla coltura: nebbia, elevata umi-
dità dovuta anche all'evaporazione dal
terreno, temperature miti superiori al-
la media, associate a frequenti e ab-
bondanti piogge hanno inciso sulla
qualità e sulla cosiddetta shelf life (let-
teralmente vita in scaffale, è in pratica
il tempo di conservazione di un pro-
dotto fresco). Inoltre il perdurare di
caldo umido, piogge, nebbia e tempe-
rature superiori anche di 10° rispetto
alla media degli altri anni, hanno pro-
vocato la presenza di muffe e fatto mar-
cire alcune delle bacche dei. Sugli acini
si sono formate macchie e striature
scure che hanno precluso la possibilità
di prolungare la permanenza dell'uva
sulla pianta, costringendo il produt-
tore a una precoce vendemmia.

Con queste premesse, non c'è da me-
ravigliarsi che dopo tre anni di cre-
scita, l'export italiano ha frenato. «Fi-
no ad agosto - scrive Giuseppe La-
macchia , studioso dell'Ice, l'Istituto
del commercio con l'estero - c'è stata
una sostanziale conferma delle perfor-

mance degli anni precedenti, poi il
mercato si è come fermato. Gli ope-
ratori hanno lamentato un progressivo
calo della domanda e sono stati co-
stretti ad abbassare i prezzi. Fortis-
sima la pressione sul prezzo da parte
dei Paesi produttori concorrenti, che
sono riusciti a portare, per esempio, il
prezzo dell'uva senza semi a quella
tradizionale». Resta tuttavia un dato
incontrovertibile. E positivo: «Gli
scambi internazionali di uva - scrive
Tiziana Sarnari dell'Ismea - sono pas-
sati da poco meno di 2 milioni di ton-
nellate della fine del secolo scorso agli
oltre 4 degli ultimi anni. Il massimo si è
registrato nel 2008, con 4,4 milioni di
tonnellate. Poi, è arrivata la grande
crisi».

Dello stato dell'arte di uno dei settori
più importanti della produzione (non
solo agricola) in Puglia, si parlerà e
discuterà questo pomeriggio e stasera
al Baricentro di Casamassima, a pochi
chilometri a sud di Bari, lungo la sta-
tale cento, nel corso del meeting nato
nel 1997. «La targa Bacca d'Oro - spiega
Mario Colapietra , organizzatore
dell'evento - è consegnata ogni anno a
coloro che si sono particolarmente di-
stinti per il progresso dell'uva da ta-
vola in Italia e nel mondo. La «Bacca» è
un acino di uva da tavola senza semi.
Essa rappresenta l'innovazione per il
comparto del prodotto e i cambiamenti
in atto sotto i vigneti italiani per ri-
convertire parte delle varietà con semi
con le apirene». Come si spiega in altra
parte della pagina, il prestigioso ri-
conoscimento quest'anno viene asse-
gnato al Consorzio dell'uva Igp di Ca-
nicattì. Dalla Sicilia arriva un segnale
forte e chiaro: l'innovazione al servizio
della qualità può dare un fortissimo
impulso all'agricoltura.
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